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Introduzione

Sono lieto di essere qui con l'intera comunità dell'Università Cattolica del Sacro Cuore, per vivere, dopo la celebrazione eucaristica in Sant'Ambrogio, questa solenne inaugurazione del nuovo anno accademico.

Saluto, in particolare, il nuovo Rettore Magnifico professor Lorenzo Ornaghi, che da pochi giorni ha iniziato questo importante e delicato servizio. Lo ringrazio per avermi invitato a presenziare a questo significativo momento della vita del "nostro" Ateneo e a tenere la prolusione che, non senza trepidazione, mi accingo ora a svolgere. A lui auguro un lavoro proficuo e per lui invoco ogni benedizione del Signore. 

Con lui desidero salutare, con cordialità e gratitudine, il professor Sergio Zaninelli, che nelle scorse settimane ha concluso il servizio di Rettore Magnifico e che continua ad offrire a questa "sua" Università quella scienza e quella sapienza che tutti apprezziamo e di cui l'intera Università deve essere maestra e testimone. 

Il mio saluto si estende, poi, al Presidente e ai Rappresentanti dell'Istituto Toniolo, a tutte le Autorità Accademiche e all'intero Corpo Docente, alle altre Autorità intervenute, alle diverse maestranze dell'Università e ai carissimi studenti che dell'esistenza dell'Università sono un po' come la ragion d'essere e che nell'Università hanno diritto di trovare un luogo privilegiato che li aiuti a crescere nella conoscenza e nel metodo scientifici e a maturare come persone sagge.

Il tema della mia prolusione - L'Università tra scienza e sapienza - appare subito come un tema arduo e insieme stimolante. Cercherò di affrontarlo suggerendo qualche spunto per una riflessione, che vuole essere solo "introduttiva". Affido questi spunti alla vostra benevola attenzione, quasi come augurio e "viatico" per il vostro impegno, certo che voi saprete riprenderli, approfondirli e integrarli, per farne quasi una sorta di indirizzo programmatico per l'intera Università.

Nel "tempio della scienza" con la luce della parola

Mentre mi accingo a entrare nel merito della prolusione, mi si presenta subito alla coscienza una evidenza che ha del paradossale e che, forse anche per questo, mi interpella particolarmente e mi invita a cercare l'approccio più opportuno con cui offrire le mie considerazioni. 

Mi accorgo, infatti, che uno dei poli tematici indicati nel titolo di questa prolusione - il polo della scienza - trova qui, in queste aule, il suo "habitat" per qualche verso più naturale. Qui la scienza è di casa e a me pare di dover venire a trattare di questo tema in quello che credo si possa chiamare il "tempio della scienza" e di fronte a persone che di questo tempio sono come i custodi e i sacerdoti, perché della scienza sono i cultori e dalla ricerca scientifica sono come definiti nel loro essere e nella loro fisionomia. Voi siete, infatti, - come vi chiamava il messaggio a voi indirizzato al termine del Concilio Vaticano II - "ricercatori della verità…, uomini di pensiero e di scienza, esploratori dell'uomo, dell'universo e della storia". Qui si sa che cosa è la scienza, perché qui la scienza viene coltivata, promossa, trasmessa, insegnata. 

Qui sono ben note - voi ne siete gli esperti, in grado di descriverle e scandagliarle - le problematiche attuali della scienza, soprattutto quelle che si incontrano in ambito universitario.

Voi ben sapete che, in una situazione complessa e di sempre maggiori conoscenze come la nostra, nella quale si avverte sempre più l'esigenza di conoscere e di affrontare in modo sempre più preciso e approfondito ogni questione, sembra inevitabile una sorta di specializzazione estrema delle scienze. E si assiste al diffondersi di una serie sempre più estesa di saperi e di discipline. A tutto questo si accompagna il rischio di una frammentazione e settorializzazione della scienza, che appare problematico se non addirittura insostenibile. 

Ne nasce - e voi ben ne conoscete le dinamiche e le implicanze - l'esigenza di trovare un'adeguata e proficua armonia tra la pur necessaria specializzazione e l'irrinunciabile unità del sapere. Ne può essere un segno il fenomeno della interdisciplinarietà, quale strumento e modo per essere rispettosi della necessità di una indagine specializzata e, insieme, di una unità più profonda. 

Voi ben conoscete che cosa significhi e che cosa comporti realizzare quel "coordinamento tra i saperi" che, per sua natura, deve caratterizzare una università. Voi siete continuamente impegnati - come auspicava Giovanni Paolo II nel suo Messaggio del 5 maggio 2000 in occasione della annuale Giornata per la vostra Università - "a portare la molteplicità delle scienze a una sintesi sapienziale che possa veramente aiutare l'uomo, orientandolo a una convivenza civile giusta e pacificata; una sintesi che ponga rimedio alla frammentazione radicale dei saperi, ben diversa dalla legittima autonomia metodologica delle singole discipline" (n. 8).

Voi sapete, inoltre, come la ricerca abbia bisogno anche di spazi di silenzio e di riflessione pacata, in qualche modo "astratta" perché "sottratta" al vorticoso svolgersi delle vicende storiche. Di questa sorta di "separatezza" il sapere scientifico ha bisogno, se non vuole essere, come a volte nella storia è purtroppo capitato, un sapere ideologico, piegato a finalità estrinseche spesso già determinate e serventi al potente di turno o alla cultura del momento. 

E tuttavia c'è un rischio: che la ricerca porti a una sorta di astrazione così radicale dalle vicende storiche, da diventare "isolamento", un isolamento che fa dei cultori della scienza delle persone in qualche modo avulse dalla realtà. E così la scienza rischia di essere fine a se stessa, di risolversi in una ricerca per la ricerca, e i luoghi del sapere, ossia della ricerca e della scienza, rischiano di diventare "luoghi chiusi", quasi una specie di ghetto precluso alle normali vie comunicative. Di questi rischi sono, a volte, testimonianza i metodi e i linguaggi che spesso vengono usati nei luoghi della elaborazione della scienza: metodi e linguaggi che ai più risultano incomprensibili e che pericolosamente possono indurre a rifiutare ogni dialogo e ogni confronto. Questo stato di cose può portare a forme di insofferenza nei confronti della scienza, da una parte, o a tentativi di dominio o predominio della realtà e della stessa convivenza in nome di assolutizzate teorie scientifiche, dall'altra parte. 

Ma, evidentemente, non sono queste le strade da percorrere. Ed è giusto che si reclami da parte di molti una maggiore presenza significativa della scienza nella società e a servizio del suo sviluppo. Voi stessi, cultori della scienza, ne avvertite l'urgenza e la necessità. Voi per primi siete alla ricerca delle strade da percorrere perché ciò avvenga nel rispetto dei valori in gioco. E ben sapete come ciò che è in gioco è un difficile equilibrio, da preservare dinamicamente, tra due estremi: quello di una scienza e di una Università avulse dal tessuto economico-sociale o, all'opposto, catturate e asservite agli interessi dei gruppi economici e delle corporazioni. E sapete anche come, in entrambi i casi, svanisca l'idea, cara all'indimenticato professor Giuseppe Lazzati, dell'Università quale "coscienza critica della società".

Voi sperimentate ogni giorno come la scienza non possa prescindere dal riconoscimento della ineliminabile dimensione umana e, quindi, da una intrinseca prospettiva etica. E, d'altra parte, tale dimensione e tale prospettiva si presentano oggi come una autentica sfida al sapere e all'agire scientifico: esse chiedono, infatti, di essere sempre riconosciute e salvaguardate contro ogni tentazione contraria. Voi siete ben consapevoli di come simile tentazione abbia avuto il sopravvento in alcuni momenti della storia e in alcune espressioni della cultura. L'esito funesto è consistito nel fatto che la scienza, soprattutto nella sua fase di applicazione, da strumento di liberazione e di crescita per l'uomo e per la società, si è trasformata in una reale espropriazione dell'umanità dell'uomo, rivoltandosi contro l'uomo stesso e contro la società. Ne sono testimonianza, tra l'altro, le varie forme di "manipolazione" - tecnologica, scientifica e medica, come pure sociale, economica e politica - dell'uomo e della sua vita. Voi pure avvertite come il riconoscimento della dimensione umana e della prospettiva etica nell'ambito della scienza si presenti quale irrinunciabile criterio di giudizio e di azione e come proprio tutto ciò sia spesso percepito, presentato e rifiutato come "limitazione" per la scienza e la ricerca. 

Nello stesso tempo sapete che tale riconoscimento è un'esigenza intrinseca alla stessa ricerca scientifica, perché il soggetto che la conduce come l'oggetto della sua investigazione è e rimane l'uomo. Lo ricordava anche Giovanni Paolo II parlando in questa aula ai docenti universitari milanesi nel maggio 1983: "L'uomo, illustri signori, è il fine del vostro lavoro di professionisti della cultura. Ed è importante che non ci si stanchi di guardare a questo obiettivo finale di ogni fatica intellettuale, perché v'è il rischio - purtroppo non ipotetico soltanto - che l'orientamento verso una così nobile meta sia smarrito lungo il cammino o, almeno, che altri utilizzino i frutti della vostra ricerca per fini che col vero bene dell'uomo nulla hanno a che vedere" (n. 2). 

E avvertite così come la scienza, per essere veramente tale e non tradire la sua identità, la sua missione e la sua stessa nobiltà, chieda di coniugarsi continuamente con la "sapienza". La sapienza, infatti, rende attenti e vigilanti, conduce a trovare il senso, la verità, il "logos" profondo di ogni cosa e di ogni realtà, e ricorda continuamente a tutti e a ogni ricercatore e cultore della scienza che - come diceva il mio predecessore cardinale Martini nell'omelia della Messa di inaugurazione dell'anno accademico 1988-89 - "il perseguimento della conoscenza della verità, l'esercizio della professionalità, lo studio e la ricerca, benché abbiano un valore in sé, non sono fine a se stessi, ma vanno posti al servizio dell'umanità in una prospettiva etica".

Tutto questo voi lo sapete. Della scienza e delle sfide cui ho brevemente accennato voi siete, quindi, gli esperti. Per questo, entrando in questo vostro tempio, mi sento come disarmato e sono consapevole di dovervi entrare con grande rispetto e venerazione, quasi in punta di piedi. 

Non rimango, tuttavia, sulla soglia di questo "tempio della scienza", ma oso entrarvi. E lo faccio sapendo che anch'io, come credente e come Vescovo, qui sono come a casa mia, perché è la stessa scienza che qui viene coltivata ad attendere, come sua esigenza intrinseca e irrinunciabile, di udire una parola cui ha diritto, di trovare una Verità ultima alla quale le singole verità che la scienza scopre e rivela anelano dal di dentro, perché di questa Verità ultima sono riflesso e partecipazione. 

Per questo vengo a voi confidando nella forza della Parola di Dio e a voi mi rivolgo riprendendo e meditando alcune parole che troviamo nella Sacra Scrittura, nelle primissime pagine del libro della Genesi. 

Sono testi lontani, lontanissimi; sono parole antiche e sembrerebbero estranee all'uomo di oggi e ai problemi di oggi. Si potrebbe quindi ritenere che non siano attuali e che il farvi riferimento sia un modo, che non può né deve essere condiviso, di piegare i testi biblici alle nostre esigenze e alla ricerca di risposte per domande che la Bibbia non contiene e non conosce. Ma in questi testi, come in tutti i testi della Sacra Scrittura, noi incontriamo la Parola di Dio sempre viva e attuale, una parola che, per sua natura, fa luce sulla realtà dell'uomo, sui suoi valori ultimi, sulle sue esigenze più radicali e così ci rivela ciò che è e rimane perenne. È, quindi, una parola che ci offre risposte che attingono alla sostanza delle cose e che si rivelano quanto mai attuali e pregnanti, capaci di gettare una luce benefica anche sulle problematiche odierne, quando addirittura non si manifestino come risposte profetiche.

Dare il nome alle cose: alla scoperta del senso della realtà

Il primo testo ci presenta l'uomo impegnato a "dare un nome" a ciò che Dio ha creato. Così leggiamo nel racconto jahvista della creazione: "Poi il Signore Dio disse: "Non è bene che l'uomo sia solo; gli voglio fare un aiuto che gli sia simile". Allora il Signore Dio plasmò dal suolo ogni sorta di bestie selvatiche e tutti gli uccelli del cielo e li condusse all'uomo, per vedere come li avrebbe chiamati: in qualunque modo l'uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome. Così l'uomo impose nomi a tutto il bestiame, a tutti gli uccelli del cielo e a tutte le bestie selvatiche, ma l'uomo non trovò un aiuto che gli fosse simile" (Genesi 2,18-20)

Il fatto che l'uomo sia chiamato da Dio a "dare il nome" a tutti gli esseri viventi è segno della diversità e superiorità dell'uomo nei confronti di ogni altra creatura. Solo l'uomo, infatti, può dare il nome; nessun altro lo può fare. È l'uomo che lo fa, incaricato da Dio e, in qualche modo, in sua vece, tanto è vero che, come annota il testo, "in qualunque modo l'uomo avesse chiamato ognuno degli esseri viventi, quello doveva essere il suo nome". 

Tale diversità e superiorità deriva dal fatto che l'uomo, e solo l'uomo, è creato a immagine di Dio (cfr. Genesi 1,26-27). Come scrive il Papa nell'enciclica Evangelium vitae, "all'uomo è donata un'altissima dignità, che ha le sue radici nell'intimo legame che lo unisce al suo Creatore: nell'uomo risplende un riflesso della stessa realtà di Dio" (n. 34). L'uomo, quindi, con tutta la sua finitezza e fragilità, è chiamato a prendere parte in modo misteriosamente privilegiato della grandezza e della bontà del suo Creatore. A ciò vanno ricondotte le facoltà spirituali più proprie dell'uomo, come la capacità di attingere la verità, il discernimento del bene e del male, la libertà. Proprio perché è immagine di Dio, l'uomo ha una collocazione singolarissima: come canta il Salmo 8, l'uomo è elevato al vertice della creazione, è poco al di sotto dello stesso Dio, è incoronato e come aureolato di gloria, avendo sotto i suoi piedi tutto il creato. 

Come tale, l'uomo - ce lo insegna la Sacra Scrittura e ce lo ricorda il Concilio Vaticano II - è "capace di conoscere e di amare il proprio Creatore" e "fu costituito da lui sopra tutte le creature terrene quale signore di esse" (Gaudium et spes, 12).

Espressione di questa sua diversità e superiorità è, appunto, il compito che Dio affida all'uomo di "dare un nome" a tutte le altre realtà create. Il "dare il nome" è, insieme, capacità di conoscere la verità delle cose e di esercitare il dominio su di esse. In tal modo, se da una parte l'uomo esprime la sua identità, dall'altra parte e inscindibilmente, riconosce e stabilisce quella identità e verità delle cose che nelle cose stesse sono già iscritte in forza dell'atto creatore di Dio. L'uomo è capace così di raggiungere la verità e di scoprire il senso più profondo e più autentico della realtà, di ogni realtà creata.

Affonda qui le sue radici la dignità della scienza, quale "intelligenza" e conoscenza della realtà nella sua identità e verità e quale manifestazione della "superiorità" dell'uomo. 

Possiamo rifarci, a tale proposito, a un testo molto illuminante del Concilio nella Gaudium et spes: "L'uomo ha ragione di ritenersi superiore a tutto l'universo delle cose, a motivo della sua intelligenza, con cui partecipa della luce della mente di Dio. Con l'esercizio appassionato dell'ingegno lungo i secoli, egli ha fatto certamente dei progressi nelle scienze empiriche, nelle tecniche e nelle discipline liberali. Nell'epoca nostra, poi, ha conseguito successi notevoli particolarmente nella investigazione e nel dominio del mondo materiale. E tuttavia egli ha sempre cercato e scoperto una verità più profonda. L'intelligenza, infatti, non si restringe all'ambito dei fenomeni soltanto, ma può conquistare la realtà intelligibile con vera certezza, anche se, per conseguenza del peccato, si trova in parte oscurata e debilitata. Infine la natura intellettuale della persona raggiunge la perfezione, com'è suo dovere, mediante la sapienza, la quale attrae con soavità la mente dell'uomo a cercare e ad amare il vero e il bene, e, quando l'uomo ne è ripieno, lo conduce attraverso il visibile all'invisibile" (n. 15). 

La scienza ci appare così come una realtà preziosa e i suoi risultati vanno salutati come autentici "segni di speranza". L'intelligenza, infatti, ha permesso all'uomo di realizzare progressi assolutamente inattesi "nelle scienze empiriche, nelle tecniche e nelle discipline liberali" e, nel tempo presente, consente di conseguire successi impensabili "nella investigazione e nel dominio del mondo materiale". Cosicché, la convinzione dell'uomo di essere "superiore a tutto l'universo" vi trova una nuova e più sicura conferma. 

Tuttavia, proprio grazie a questo meraviglioso sviluppo, l'uomo comprende di non poter esaurire la propria intelligenza nella ricerca scientifica e tecnologica. Sente di dovere e potere cercare "una verità" che i Padri conciliari definiscono "più profonda". Una verità che "attrae con soavità la mente dell'uomo a cercare e ad amare il vero e il bene". Si avverte così la necessità, insita nella scienza stessa, che la scienza abbia a trascendere se stessa. In altri termini: proprio attraverso l'esigente e rigoroso esercizio della scienza e della tecnica, l'uomo avverte di dovere e potere procedere sino a quel livello del sapere che la tradizione filosofica e teologica occidentale ha spesso chiamato "sapienza", nel quale l'uomo non solo conosce e comprende, ma si sente personalmente e soavemente attratto alla ricerca e all'amore del vero e del bene. 

È l'itinerario del quale anche Paolo VI, pochi anni dopo la promulgazione della Gaudium et spes, ha lasciato indelebile traccia nel suo Pensiero alla morte, che possiamo qualificare come uno dei testi più belli della letteratura cristiana di ogni tempo: "Questo mondo immenso, misterioso, magnifico, questo universo dalle mille forze, dalle mille leggi, dalle mille bellezze, dalle mille profondità, è un panorama incantevole. Pare prodigalità senza misura [...] In questo ultimo sguardo mi accorgo che questa scena affascinante e misteriosa è un riverbero, è un riflesso della prima e unica Luce; è una rivelazione naturale d'una straordinaria ricchezza e bellezza, la quale doveva essere una iniziazione, un preludio, un anticipo, un invito alla visione dell'invisibile Sole, "quem nemo vidit unquam (che nessuno ha mai visto)" (cfr. Gv 1,18)". 

Può e deve essere riletta in questo orizzonte la giusta collocazione di una Università, come di ogni autentica ricerca intellettuale, "tra scienza e sapienza". Si tratta di una collocazione che pone l'Università lungo l'itinerario che conduce l'intelligenza a una comprensione autentica e profonda della realtà, sino a giungere, come indica ancora il testo della Gaudium et spes, "attraverso il visibile all'invisibile".

Dominare la terra: il dovere della ricerca

L'altro testo biblico, che appartiene al racconto sacerdotale della creazione, è quello della benedizione dell'uomo e della donna, creati da Dio a sua immagine: "Dio li benedisse e disse loro: "Siate fecondi e moltiplicatevi, riempite la terra; soggiogatela e dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo e su ogni essere vivente che striscia sulla terra" (Genesi 1,28).

Vorrei soffermarmi sul tema del "dominio" della terra e di quanto contiene che troviamo espresso in questi versetti. Non c'è dubbio che qui si parli anche di un dominio tecnologico. Ma non è né l'unico né il principale dominio possibile. Prima di quello tecnologico e quasi come sua premessa e condizione di possibilità si può e si deve parlare di un dominio conoscitivo. È il dominio proprio e specifico della conoscenza, di una "conoscenza" della realtà che giustamente possiamo e dobbiamo chiamare "scientifica". Nel "dominare la terra", che Dio affida come benedizione e compito all'uomo e alla donna, possiamo vedere una allusione alla ricerca, prima ancora che alla applicazione tecnologica di tale ricerca. Troviamo qui - come scrive l'istruzione Donum vitae della Congregazione per la Dottrina della Fede - un'ulteriore espressione di quella signoria dell'uomo che deriva dal suo essere immagine di Dio: "Dio ha creato l'uomo a sua immagine e somiglianza: "maschio e femmina li creò" (Gn 1,27), affidando loro il compito di "dominare la terra" (Gn 1,28). La ricerca scientifica di base e quella applicata costituiscono un'espressione significativa di questa signoria dell'uomo sul creato" (Introd., n. 2). 

Vale la pena ricordare comunque da subito che questa signoria non è assoluta, ma "ministeriale". Ciò è dovuto al fatto che Dio ha voluto l'uomo come re e signore dell'universo, ma in quanto sua immagine vivente. Ne segue, come ricorda il Papa nella Evangelium vitae, che la signoria dell'uomo "è riflesso reale della signoria unica e infinita di Dio. Per questo l'uomo deve viverla con sapienza e amore, partecipando alla sapienza e all'amore incommensurabili di Dio. E ciò avviene con l'obbedienza alla sua Legge santa: un'obbedienza libera e gioiosa (cf. Sal 119[118]), che nasce ed è nutrita dalla consapevolezza che i precetti del Signore sono dono di grazia affidati all'uomo sempre e solo per il suo bene, per la custodia della sua dignità personale e per il perseguimento della sua felicità" (n. 52).

Mi piace, inoltre, sottolineare che il "dominare la terra" suona nel testo biblico come un comando, un vero e proprio imperativo. Siamo, quindi, di fronte a un appello stimolante e responsabilizzante che Dio rivolge alla libertà dell'uomo. 

Può essere visto, allora, come un invito esplicito a dare spazio in modo convinto, libero e appassionato alla ricerca. Diversamente da quanto si crede normalmente, la Parola di Dio e la Chiesa che la custodisce e la trasmette non sono "contro" la ricerca scientifica, ma "per" una ricerca scientifica vera e, perciò, umana e umanizzante. In questa linea vorrei rileggere un altro brano del messaggio del Concilio agli uomini di pensiero e di scienza: "Noi siamo gli amici della vostra vocazione di ricercatori, gli alleati delle vostre fatiche, gli ammiratori delle vostre conquiste e, se occorre, i consolatori del vostro scoraggiamento e del vostro insuccesso. Anche per voi, dunque, noi abbiamo un messaggio, ed è questo: continuate a cercare, senza mai rinunciare, senza mai disperare della verità! Ricordate le parole di un vostro grande amico, sant'Agostino: "Cerchiamo con il desiderio di trovare, e troviamo con il desiderio di cercare ancora". Felici sono coloro che, possedendo la verità, la continuano a cercare, per rinnovarla, per approfondirla, per donarla agli altri".

C'è, dunque, spazio per la ricerca e per la scienza! Proprio perché espressione significativa della signoria dell'uomo sulla creazione, esse rivestono un valore positivo e si presentano come uno strumento effettivo e potenziale di promozione umana personale e sociale. 

Ma, ancora una volta, la scienza e la ricerca, se vogliono essere fedeli alla propria identità e rispettose della propria dignità, devono aprirsi a quella "sapienza" che sa collocare la conoscenza scientifica al suo corretto livello, ossia a servizio dell'uomo e di ogni uomo. In questo senso, la libertà della ricerca - che va affermata, garantita e favorita - si estende tanto quanto il rispetto per l'uomo. Quando quest'ultimo viene strumentalizzato, la libertà della ricerca si fa arbitrio e prevaricazione. Fine della ricerca scientifica non è, infatti, il sapere, come comunemente si pensa e si dice, perché con questo presupposto è evidentemente possibile arrivare a qualsiasi aberrazione. Fine della ricerca scientifica è, piuttosto, l'uomo attraverso il sapere, un sapere che, pertanto, non può mai volgersi contro l'uomo stesso. 

Come si legge, infatti, nella già citata istruzione Donum vitae, "La scienza e la tecnica, preziose risorse dell'uomo quando si pongono al suo servizio e ne promuovono lo sviluppo integrale a beneficio di tutti, non possono da sole indicare il senso dell'esistenza e del progresso umano. Essendo ordinate all'uomo da cui traggono origine e incremento, attingono dalla persona e dai suoi valori morali l'indicazione della loro finalità e la consapevolezza dei loro limiti. Sarebbe, perciò, illusorio rivendicare la neutralità morale della ricerca scientifica e delle sue applicazioni; d'altro canto non si possono desumere i criteri di orientamento dalla semplice efficienza tecnica, dall'utilità che possono arrecare ad alcuni a danno di altri o, peggio ancora, dalle ideologie dominanti. Pertanto la scienza e la tecnica richiedono, per il loro stesso intrinseco significato, il rispetto incondizionato dei criteri fondamentali della moralità: debbono essere, cioè, al servizio della persona umana, dei suoi diritti inalienabili e del suo bene vero e integrale secondo il progetto e la volontà di Dio (cfr. Gaudium et spes, 35). Il rapido sviluppo delle scoperte tecnologiche rende più urgente questa esigenza di rispetto dei criteri ricordati: la scienza senza la coscienza ad altro non può portare che alla rovina dell'uomo" (Introd., n. 2). 

Tutto questo ci porta a ricollocare, ancora una volta, l'Università "tra scienza e sapienza". Questa è, infatti, la sede propria della ricerca e della scienza; ma questa è e deve essere anche la sede di quella "sapienza" che sa stimolare la riflessione circa l'aspetto etico della ricerca teorica ed applicata.

Custodire il giardino di Eden: coltivare uno sguardo contemplativo

L'ultimo testo biblico, tratto ancora dal racconto jahvista della creazione, presenta l'uomo nel giardino a lui destinato: "Il Signore Dio prese l'uomo e lo pose nel giardino di Eden, perché lo coltivasse e lo custodisse" (Genesi 2,15).

Va notato, anzitutto, che in queste semplici parole viene espressa la finalità per cui l'uomo viene posto nel giardino di Eden: "perché lo coltivasse e lo custodisse". L'uomo è, quindi, chiamato a coltivare e custodire l'opera di Dio. Questo è il compito che gli viene affidato, è la responsabilità di cui viene investito. Ma il compito e la responsabilità non sono altro che la conseguenza operativa dell'identità dell'uomo. Una identità che lo costituisce, sempre in quanto immagine di Dio, quale "partecipe" e "prolungatore", in qualche modo, dell'opera creatrice di Dio attraverso il suo "coltivare" la terra, ossia attraverso il lavoro nelle sue più varie forme. 

Ma, insieme con questa, il versetto biblico ci mette di fronte ad un altra dimensione e sfaccettatura dell'identità dell'uomo: prima di esserne il coltivatore, l'uomo è il "custode" del giardino preparato da Dio. Viene qui indicata la modalità specifica con cui l'uomo è chiamato a coltivare e trasformare la terra: custodendola, ossia riconoscendo che non è sua proprietà e che in essa è già iscritto un disegno che va riconosciuto e rispettato. L'uomo, in altri termini, è colui che, proprio perché partecipa della signoria amorosa e provvidente di Dio, guarda alla realtà, la tratta e la trasforma rispettandone ed esaltandone la verità oggettiva. 

In questo orizzonte si può e si deve rileggere la scienza come strumento di cui l'uomo è dotato per conoscere meglio la realtà nella sua verità più profonda e per essere, quindi, nella condizione più propizia per rispettarla e farla essere ciò che è nel disegno di Dio. 

Si tratta, allora, di riconoscere la verità più profonda di ogni realtà. Per fare questo c'è bisogno di mettersi di fronte alle realtà con un atteggiamento di rispetto, di riverenza, di stupore, di meraviglia. Allora si realizza - quasi impercettibilmente perché è la natura stessa delle cose ad esigerlo - il passaggio a quella "sapienza" che sa ritrovare dentro e dietro le cose create ciò a cui esse rimandano.

A questo scopo è necessario coltivare uno sguardo appropriato nei confronti della realtà. Lo spunto ci viene ora dall'enciclica sociale Centesimus annus, là dove Giovanni Paolo II ci fa riflettere su un duplice sguardo con cui l'uomo si accosta alla realtà, la penetra, la legge e la interpreta in tutto lo spessore del suo contenuto. 

È in questione, anzitutto, uno sguardo che potremmo definire "possessivo". Il Papa ne parla nel contesto del problema ecologico e in particolare dell'uomo che, scoprendo "la sua capacità di trasformare e, in un certo senso, di creare il mondo col proprio lavoro", pensa di "poter disporre arbitrariamente della terra" e così "finisce col provocare la ribellione della natura, piuttosto tiranneggiata che governata da lui". Di qui il commento, meglio l'intuizione profonda del Papa: "Si avverte in ciò, prima di tutto, una povertà o meschinità dello sguardo dell'uomo, animato dal desiderio di possedere le cose anziché riferirle alla verità, e privo di quell'atteggiamento disinteressato, gratuito, estetico che nasce dallo stupore per l'essere e per la bellezza, il quale fa leggere nelle cose visibili il messaggio del Dio invisibile che le ha create" (n. 37). Lo sguardo possessivo, dunque, vede la realtà come "oggetto", come "cosa". Esso è il frutto di quella razionalità strumentale, che pretende di giungere alla piena spiegazione di ogni realtà, ponendo ai margini o addirittura eliminando da essa qualsiasi dimensione sacra e trascendente. 

A questo sguardo il Papa ne contrappone un altro, che nell'enciclica Evangelium vitae qualifica come "sguardo contemplativo". Esso "nasce dalla fede nel Dio della vita, che ha creato ogni uomo facendolo come un prodigio (cfr. Salmo 139[138], 14). È lo sguardo di chi vede la vita nella sua profondità, cogliendone le dimensioni di gratuità, di bellezza, di provocazione alla libertà e alla responsabilità. È lo sguardo di chi non pretende d'impossessarsi della realtà, ma la accoglie come un dono, scoprendo in ogni cosa il riflesso del Creatore e in ogni persona la sua immagine vivente (cf. Gn 1, 27; Sal 8, 6)" (n. 83). In questo sguardo contemplativo possiamo riconoscere uno sguardo ricco di sapienza e quindi aperto alla contemplazione: questa non intende possedere la realtà, ma ama lasciarsi possedere da essa, quasi l'accogliere un dono che ci viene offerto. Anche in questo sguardo ha spazio la scienza, ma questa conserva e vive la sua dignità nel porsi sempre e solo al servizio dell'uomo e di tutti i suoi valori. Inoltre e soprattutto, questo sguardo riesce a trovare in ogni realtà la traccia e il messaggio di un qualcosa, anzi di un Qualcuno che tutto e tutti trascende.

Ciò che presiede, anima e alimenta questo sguardo contemplativo è, appunto, la sapienza. 

È questa sapienza che sollecita e richiede la ricerca scientifica. Essa si presenta come forza ed energia propulsiva che, dall'interno e secondo un dinamismo innato, apre la ricerca e la scienza a prospettive di profondità e di altezza inaudite. Quando, infatti, la scienza si lascia animare e guidare dalla sapienza si apre a sempre nuovi orizzonti e l'uomo si scopre come un ricercatore non solo delle cose, ma di se stesso e, in ultima analisi, del mistero di Dio. E ci si accorge così - come diceva Giovanni Paolo II nel giugno 1984 in occasione del venticinquesimo della morte di padre Gemelli e del ventesimo della fondazione della Facoltà di Medicina di questa Università - che "ogni progresso nella conoscenza della verità costituisce oggettivamente un omaggio a Dio, verità sussistente, "qua veritate - per dirla con san Tommaso - omnia vera sunt vera" (In Io. Ev., I,33)" e che "non è … la vera scienza quella che preclude all'uomo la conoscenza di Dio e del suo mistero". E aggiungeva il Papa: "La scienza che si sente serva della verità e non padrona, che non smarrisce mai il senso del mistero, perché sa che, al di là dell'orizzonte limitato a cui può giungere con i propri mezzi, vi sono le prospettive sconfinate che si perdono in quell'abisso di luce che ha nome Dio, questa scienza non solo non preclude, ma anzi dispone alla rivelazione dei segreti di Dio" (n. 6). 

In questa prospettiva, la rivelazione cristiana aiuta a comprendere ciò che già l'intelligenza e la scienza riescono a intuire con una prima evidente chiarezza e cioè che all'origine e al termine della ricerca scientifica e della riflessione sapienziale vi è un Dio personale che si manifesta come un Padre buono. La rivelazione cristiana aiuta a cogliere che - come scriveva Paolo VI nel suo Pensiero alla morte - "dietro la natura, l'universo, sta la Sapienza e, poi, […] sta l'Amore! [...] La scena del mondo è un disegno, oggi tuttora incomprensibile per la sua maggior parte, d'un Dio creatore, che si chiama il Padre nostro che sta nei cieli!". È questo che la scienza degli uomini non può non cercare; è questo che la sapienza degli uomini non può non amare; è questo che una Università non può non indicare e non aiutare a raggiungere.

La sapienza, inoltre, sollecita la ricerca scientifica ad aprirsi, con tutte le opportune e necessarie mediazioni, ad una concreta operatività sociale e politica. È anche questa un'esigenza intrinseca alla sapienza come alla scienza, se ambedue hanno come riferimento l'uomo nella sua totalità e globalità e, quindi, anche come "essere in relazione": in relazione con gli altri uomini e con il mondo delle cose. Ne viene l'invito - per una Università che voglia collocarsi correttamente "tra scienza e sapienza" - a interrogarsi seriamente e responsabilmente sul contributo che la società ha diritto di attendersi da questa Università Cattolica. È un interrogativo che affido alla vostra riflessione e responsabilità. Per parte mia vorrei alludere alla necessità di formare professionisti capaci di rendersi presenti nei vari ambiti della vita associata, lasciandosi continuamente alimentare dalla chiara linfa del Vangelo e producendo contributi seri, documentati e capaci di imporsi al rispetto e all'interesse di tutti per la loro pertinenza e concretezza. Dall'Università Cattolica credo anche che ci si possa legittimamente aspettare sia una continua attenzione, che si fa studio critico e propositivo, ai problemi - culturali, sociali, economici e politici - che attraversano e talvolta lacerano il nostro vivere oggi, sia una ricerca profonda e prolungata su questi stessi problemi capace di fare opinione, creare mentalità e suscitare cultura, anche grazie a una coraggiosa e puntuale presa di posizione nel dibattito pubblico.

Formare "uomini più saggi"

Con queste riflessioni abbiamo cercato di metterci alla scuola della Parola di Dio e vi abbiamo ritrovato indicazioni e stimoli per far sì che l'Università non sia solo il "tempio della scienza", ma sia anche e inscindibilmente la "sapientiae domus", la "casa della sapienza". 

Come scrive il Concilio Vaticano II nella Gaudium et spes, "L'epoca nostra, più ancora che i secoli passati, ha bisogno di questa sapienza, perché diventino più umane tutte le sue nuove scoperte. È in pericolo, di fatto, il futuro del mondo, a meno che non vengano suscitati uomini più saggi" (n. 15). 

Tanti sono gli "uomini più saggi" che questa Università ha dato nei molti anni della sua attività. Tanti altri saprà darne nel presente e per il futuro.

Voi per primi dovete essere questi "uomini più saggi". Per esserlo occorre che continuiate a vivere in gioiosa e responsabile tensione verso la Verità tutta intera. Per questo mi piace fare mie le parole che Giovanni Paolo II rivolgeva ai docenti universitari di Milano nel già citato discorso del 22 maggio 1983: "Voi siete le scolte avanzate dell'umanità in cammino sui sentieri della storia. A voi spetta il compito di esplorare le strade sulle quali domani gli altri vi seguiranno. Non vi scoraggino le difficoltà; non vi distolgano le incomprensioni, non vi arrestino gli insuccessi. Continuate a cercare, senza mai rinunciare, senza mai disperare della verità. Nella misura in cui il vostro impegno è onesto e sincero, Dio lo guida e ne assicura la finale riuscita" (n. 6).

La formazione di questi "uomini più saggi" è compito di ogni autentica Università. È questa - come diceva lo stesso Giovanni Paolo II l'8 giugno 1997 per il seicentesimo anniversario della fondazione dell'Università Jagellonica di Cracovia - "la grande sfida che nel campo della ricerca e della didattica si pone oggi davanti alle istituzioni accademiche: la formazione di uomini non soltanto competenti nella loro specializzazione o ricchi di sapere enciclopedico, ma dotati soprattutto di autentica saggezza. Soltanto persone così formate saranno capaci di prendere sulle loro spalle la responsabilità per il futuro" del proprio Paese, "dell'Europa e del mondo" (n. 5).

In particolare, penso di interpretare il pensiero di tutti noi, dicendo che questa Università può, deve e vuole dare il proprio prezioso e decisivo contributo in questa necessaria formazione di "uomini più saggi". La "nostra" Università Cattolica, infatti, può farlo anche con un aiuto particolare: quello del Sacro Cuore. Così scriveva, a tale proposito, il cardinale Achille Ratti, il futuro papa Pio XI, in una lettera indirizzata a padre Gemelli poco prima del suo ingresso a Milano come Arcivescovo e qualche mese prima dell'inaugurazione di questa Università: "Quando l'Università Cattolica si chiama "del Sacro Cuore" si può ben dire che "est omen in nomine". Non supplica la divina litania: "Cor Jesu, in quo sunt omnes thesauri sapientiae et scientiae absconditi (Cuore di Gesù, in cui sono racchiusi tutti i tesori della sapienza e della scienza)"? Così appunto ha da essere luce di scienza che sia insieme sapienza di vita; scienza e sapienza non fatte di fredda visione e di freddo calcolo, ma scaldate dalla più viva e santa fiamma d'amore; scienza e sapienza delle quali Gesù è ed ama chiamarsi "il Maestro" ed alle quali dischiude l'adito l'ossequio della Fede".

Credo che possiamo tutti rintracciare anche in queste parole un rinnovato auspicio per il lavoro e gli sviluppi della "nostra" Università Cattolica, all'inizio di un nuovo anno accademico. È l'auspicio che mi sento di affidare a tutti e a ciascuno come impegno e responsabilità, ma che, soprattutto, personalmente affido all'intercessione di Maria, la "sede della sapienza", perché ottenga a tutti, con la benedizione del Signore, di essere una degna dimora della sapienza e di procedere verso la verità intera per il bene dell'uomo e della società. 

+ Dionigi Card. Tettamanzi

Arcivescovo di Milano 
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